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CONFRONTO APERTO SU ROMA 

Nessun rapporto 
tra la città 

e il suo ateneo 

11 

di Alberto Asor Rosa 

ROMA, si sa, è una città 
difficile. Almeno così 

dicono tutti. Rinunciano pe
rò a considerare che Roma 
forse non è propriamente 
ima città: ma quattro, cin
que, dieci, venti città insie
me. La città di San lìasilio 
e quella dei Parioli, quella 
della barbatel la e quella di 
l 'arione, quella di 'l'or Ma-
rancia e quella di Piazza 
Bologna, quella dell'Aventi
no e quella di Testaccio: te
nute accostate e legate dai 
fili tumultuosi e spesso cao
tici del traffico, del lavoro 
e dei rapporti familiari; ma 
profondamente dissimili nel
la composizione e nel volto 
politico, nei gusti, nelle pre
ferenze e nelle forme este
riori. Roma è cresciuta — e 
non da oggi — secondo una 
logica disgregatrice e sepa-
ratr ice: sappiamo che ciò 
non è avvenuto a caso, mol
te analisi sono state dedica
te a questo punto, ma non è 
male ricordare a noi stessi 
che, al di là degli stessi fe
nomeni spallat ivi e parassi
tari, la logie"1 di cui parlavo 
è stata consapevole ed ha 
mirato a premiare, anche ur
banisticamente. i profittato
ri e i ceti privilegiati, a mor
tificare e reclutare gli s trat i 
piccolo-borghesi ed operai. 
a ghettizzare i sottoproletari 
e gli emarginati . 

Niente di sostanzialmente 
diverso, beninteso, dalla lo
gica universale della metro
poli capitalistica: ma esa
sperata ed estremizzata dal
la spinta forsennata di ap
propriazione e mortifica/io
ne che la sfera del privato 
ha esercitato sulla sfera 
pubblica, sociale, collettiva. 
Oggi molti romani, anche se 
certo ne resta tuttora esclu
so un numero considerevole. 
hanno il diritto di r i t irarsi 
in casa per mangiare fra 
quat t ro mura e finire la se
rata davanti al televisore: 
ma i diritti dei romani si 
restringono appena fuori 
della porta di casa: la città 
da cui si trovano immedia
tamente avviluppati (San 
Basilio. Tor Maraneia. Piaz 
za Bologna, Garbatella. ec
cetera) , e quella più vasta 
che li comprende ( l ' C r k la 
capitale, l'ombelico del mo.i-
do) non hanno da offrirglie
ne molti, perché li possano 
accettare o rifiutare di loro 
spontanea volontà. 

Contro la disgregazione e 
la separazione Roma avreb
be bisogno ili una poderosa 
volontà unificatrice. Qualco
sa si è fatto e qualcosa è 
cambiato in questo senso a 
Tloma in questi ultimi anni: 
man mano che il tessuto de
mocratico si è sviluppato e 
il movimento operaio ha 
esteso la sua influenza, i fi
li di ranport i più durevoli e 
profondi si sono tessuti fra 
quar t iere e quart iere e fra 
ceto e ceto: la stessa pacifi
ca invasione che il movimen
to popolare ha compiuto di 
ta lune zone di ceto medio. 
tradizionali roccaforti del 
moderatismo, sta a dimo
s t rare che è in atto un pro
cesso di rovesciamento della 
tendenza dominante dal 
1870 fin quasi ai no.stri 
giorni, e noi sappiamo che 
l'unificazione politica è sem
pre l 'altra faccia di una 

Presentato 
il libro (li 

Emma Turchi 
« E' anche un bei li

ni o >. hu dotto Antono'.'o 
Trombadon. presentando 
:'. vo'ume '.La fe!.c"> e 
la l o t t a i «Marsilio r i " i 
re. L. 4 500) nei quale l'm-
m.i Turchi racconta la v.-
eenda sua e del mir.-r» 
Giulio d i scen te comuni
sta negli arni; tremendi 
della persecuzione fasci
sta. della clandestm.ta. 
del sacrificio consuma*o 
tra carceri e confino. «Un 
bel libro, che si legge ra
pidamente. sobrio, cero 
Ma anche uno straor
dinario documento politi
co. ideologico. morale. 

La presentazione è Av
venuta nella '..brer.a .< H: 
na.io-.ti dell'Università ». 
Vi hanno pur teeputo 
Tromfc-ulon o Laura In-
grao 

Le lettere d. Giulio Tur
chi, cosi come appaiono 
in questo hbro. sono un» 
rara testimonianza di af
fetto umano, dedizione, r.-
gore morale, fedeltà ai 
propri principi: ma nella 
cronaca familiare e priva
ta che esse raccontano, M 
possono intravvedero. in
sieme a spaccati struord'-
n a n del'a vita de', popo
lo toscano. anche u n i 
grinfia venta «tonca. e 
cice che la f.-rzn del no
stro Pa-t . ta ha una = .or 
gente som, qui*'.la che =i 
sprigiona dai Lindo vivo 
del popolo, dal suo stcvio 
costume. 

j (magari ancora potenziale) 
I uui/icrizto'ic culturale. Ma le 
i istituzioni sono state fino

ra grigie, sorde e morte: 
hanno riflesso passivamente 
la disgrega/ione, in parec
chi casi l 'hanno favorita e 
accentuata, invece di com
batterla. 

Faccio l'esempio che mi è 
più abituale: l'L'niversità. 
Tutti sanno che si tratta di 
un mostruoso colosso ma dai 
piedi di argilla: frequentato 
da decine di migliaia di stu
denti romani e non romani, 
luogo di lavoro, di ricerca e 
d'insegnamento per migliaia 
di docenti e di lavoratori. 
Per quanto degradata e av
vilita, essa contiene una ri
serva cospicua di forze in
tellettuali, un patrimonio 
culturale e professionale, 
che risulta oggi ampiamente 
sottoutilizzato rispetto alle 
sue capacità potenziali. E' 
vero, infatti, che l 'aumento 
gigantesco del carico didat
tico ha richiesto in questi 
anni il sacrificio di gran par
te delle ambizioni di ricer
ca e di relazione sociale. E' 
però anche vero che in mol
ti casi c'è un uso irraziona
le. cioè disperso e improv
vido, delle disponibilità, e 
che in molti altri (si pensi 
ai settori delle attività for
mative e dell ' insegnamento, 
dei beni culturali . dell 'urba-

j nistica. della medicina) so
lo un diverso modello di 
rapporto col terri torio e con 

j la città sbloccherebbe il gio-
[ co di scatole chiuse in cui si 
I esaurisce oggi gran parte 
! dell 'attività dell 'Ateneo, e 
j r idarebbe fiato persino alla 

ricerca. Oggi, al contrario, è 
I assolutamente prodigiosa la 
I assenza dei rapporti che in

tercorre tra ì'Urbs e il suo 
Ateneo: nessuno chiede al
l 'Università di contribuire a 
rifondare il tessuto dei rap
porti culturali (e perciò so
ciali) della città; nessuno 
nell 'Università ha, come isti
tuzione. la forza di offrirsi 
come accumulo di competen
ze specialistiche al fine di 
appoggiare un progetto po
litico di rigenerazione del 
tessuto urbano. E non è il
legittimo perciò pensare che 
per i molti giovani frequen
tatori dell 'Università, come 
per i moltissimi giovani che 
non la frequentano, il rap
porto con la cultura sia sem
pre più dimidiato. anzi schi
zofrenico: da una parte c'è 
quello che si studia nelle 
aule: dall 'altra, quello che 
si impara nella e dalla cit
tà: due culture diverse, dun
que. che poi si intersecano. 
senza incontrarsi veramente 
mai. con le infinite subcul 
ture di quart iere, agendo su 
di esse, probabilmente, co
me un ulteriore fattore di 
scissione e di mortificazio
ne. Una situazione non mol
to diversa, del resto, si deve 
ipotizzare per tut te le fasce 
e ordini della scuola media. 

E ' dunque ben vero che la 
strada maestra della rico
struzione di un tessuto cul
turale a Roma e per Roma 
passa at traverso il decen
t ramento (amministrativo. 
politico e infine, come è ov
vio, anche cul turale) . Ma si 
dov rebbe al tempo stes.10 te
ner presente che. per non 
affogare o soffocare lo stes
so decentramento nel corpo 
immensamente diversificato 
o disgregato di Roma, occor
re par t i re da ipotesi genera
li. da un discorso sulla fun
zione di Roma, sulla possi
bile ricomposizione dei ce
ti. sull 'uso della città, cioè 
delle articolazioni territo
riali. in funzione di raccor
do e di .stimolo, sulla crea
zione di a » i culturali inter
medi. sull'utilizzazione in
tensiva e programmata del
le grandi istituzioni cultura
li già esistenti (l 'Universi
tà e la scuola, per esem
pio) , al fine di collocare a! 
posto giusto nella città le 
competenze intellettuali , al 
tempo stesìo sfruttandole e 
rinnovandole, ossia ricari
candole di nuo \ i contenuti 
e bisogni sociali l*n decen-
t ramento. insomma, che ser
va a nunif icare . non a se
parare . e che parta perciò 
necessariamente dalla for
mulazione e dall 'aspettativa 
di un ' immscine di Roma di-
iers.1 da quella tradiziona
le. che incorpori e potenzi 
il significato d?l!c grandi 
lotte operaie, popolari e stu
dentesche. che sono s t i t c 
storicamente la punta della 
lancia in i tnr ia ri \o!ta con
tro h ^.spiegazione voluta 
dai e dominanti e dalla 
D?m<- zia Cristiana. An
che :. Soma, dunque, biso
gnerà part ire da una recen
sione delle forze e da una 
discussione «ullo stato, qui 
da noi par l icol i rmente aca
to. della crisi intellettuale e 
morale della società: per ar-
r iv i r e a raccogliere, in tomo 
all'ipotesi di sviluppo eco
nomico e sociale del movi
mento operaio, tutta la qua 
ìttà nuora della città cmer 
sa in questi anni. 

La diocesi più discussa d'Italia: viaggio tra il 
clero e le istituzioni ecclesiastiche della capitale 

ANCHE LA CHIESA 
SCOPRE IL DECENTRAMENTO 

Sette anni di ritardo per risanare Tiburtino HI 
Da sette anni il piano per il risana

mento e la ristrutturazione della bor-
bata di Tiburtino I I I . approvato dopo le 
lotta del comitato di quartiere, dei cit
tadini e delle forze politiche democrati
che. attende di essere messo in atto. Le 
numerose famiglie che vivono in alloggi 
fatiscenti, prive dei più elementari ser
vizi igienici, i rappresentanti del comi
tato di quartiere e dei partiti, hanno or
ganizzato domenica un incontro con la 
stampa per denunciare i ritardi della 
giunta comunale e dell'Istituto autono
mo case popolari, che con le loro ina
dempienze hanno aggravato la situazio
ne della borgata compromettendo l'at
tuazione del piano di risanamento. Que
sto prevede infatti il graduale abbatti
mento delle vecchie abitazioni, che risal
gono al fascismo, e la costruzione di 
531 alloggi popolari. L'avvio venne dato 
nel 1969 quando vennero trasferite 1432 
famiglie nella zona di Pietralata, San 
Basilio. Trullo e Monti del Pecoraro. 
L'IACP e il Comune dovevano quindi 
procedere all'abbattimento delle vecchie 
case ormai libere per edificare le nuo
ve. Ma la demolizione fu parziale, solo 

alcuni alloggi, o i piani più alti furono 
buttati giù. e nel giro di due anni gli 
edifici semidistrutti e pericolanti sono 
stati occupati da 250 famiglie di senza 
tetto. 

a Non vogliamo negare il diritto di 
questi altri lavoratori ad avere la casa. 
ma certo le occupazioni di fatto impe
discono la creazione dei nuovi alloggi a 
Tiburtino M I . Le responsabilità di que
sta situazione ricadono su l'Istituto ca
se popolari e sul Comune che non ha 
provveduto in tempo a demotire i vec
chi stabili », dicono i responsabili del 
comitato di quartiere. Cosa fare dunque 
per sbloccare questa situazione? La ri
chiesta dei cittadini è che si proceda 
ad una sorta di censimento — in questa 
direzione sta i r fa t t l lavorando la I I I 
commissione comunale — per stabi
lir-! la situazione delle nuove famiglie. 
Nei casi di accertata necessita si do
vrà provvedere e trovare alloggi in altre 
zone della città, per liberare gli edifici 
e dare l'avvio al piano per il risana
mento di Tiburtino I I I . 

NELLA FOTO: Uno degli alloggi fa
tiscenti occupati nella borgata. 

I I 
Nella Ch;e«a romana le in 

novazioni non hanno trovato 
mai buona accoglienza, proprio 
a causa della pesantezza del 
suo apparato verticistice, per 
la scarsa autonomia dalla S. 
sede e, soprattutto, perché es 
sa non si è liberata del tutto 
dalla conce/ione ered.tata dal 
tempo dello Stato pontificio 
circa il suo ruolo in una città 
concepita in un ambito che 
•melava dal Vaticano alla via 
Appia e da Trastevere a Vil
la Borghese e a Porta Pia. 

Per queite ragioni, di ordì 
ne storico e culturale, la dio 
ceii di Roma era considerata 
dalla S. Sede come una pre
fettura apo-itolica e non co 
me una d i e s a locale. 

Indubbiamente, il discorso 
pronunciato da Paolo VI il l(ì 
aprile l!)Gf> durante la sua vi 
sita in Campidoglio segna una 
svolta: anche se in pratica, 
come i fatti hanno dimostra 
to. le cose non sono mutate 
subito e ancora oggi perman
gono molte contraddizioni e 
resistenze al nuovo. « Qua ven
ne, circa un secolo fa. Pio IX 
— disse Paolo VI - - ma quan
to diversamente. Noi non ab 
biamo più alcuna sovranità 
temporale da affermare quas 
su... Oggi non abbiamo per 
essa alcun rimpianto, ne al 
cuna nostalgia, né tanto me
no alcuna segreta velleità ri 
vendicatrice Quanto alla mi
nuscola sovranità, essa è più 
.simbolica che effettiva >-. 

Qualche cosi di nuovo co
mincia a verificarsi nella dio
cesi romana solo nel 1!MÌ8. os
sia dopo la nomina a vie i r ò 
dello scomparso card. Angelo 
Dell'Acqua al posto del card. 
LU'L'I Traglia 

Nonostante la sua scarsa c-
sperien/a pastorale (per trop 
pi anni aveva fatto il sostitu 
io nella Segreteria di Stato 
vaticana), il card. Dell'Acqua 
si ppo'-cupò di instaurare un 
rapporto nuovo, anche se pa
ternalistico. con i parroci e 
con molti sacerdoti che tanto 
avevano sofferto in preceden
za. Cominciò, con D"ll'Acqua. 
il tentativo di aprire un d: 
scorso sulla Chiesa locale a 
Roma. II card. Polctti. che 
gli succede nel ì9i'A. cercò di 
portarlo avanti, con maggiore 
capacità organizzatila. pro
muovendo il convegno d>l feb 
braio 1074 che. se ha suscitato 
perplessità e proteste da pat
te di certe organizzazioni re 
ligioso e- politiche (specie la 
DC romana), colpite negli in 
tere.ssi p ù diretti tanto da 
preoccupare il vortice Vati 
cano. ha in ogni caso aperto 
un cap tolo nuovo per la dioce 
si di Roma. 

Infatti, a i i 'he se con gran 
de rit irdo r'speHo al Concilio. 
da alcun' anni in vicariato e i 
-' interroga sulla necessità di 
attuare sul p ano pastorale ed 
organizzativo quanto ha sta
bilito il decreto conciliare 
dirigili* Domimi* n. 23: T \*el 
lo stabilire le circoscrizioni 

diocesane si osservino i con 
fini delle circoscrizioni ci 
vili e le particolari condi/io 
ni psicologiche, economiche. 
geografiche e storiche delle 
persone e dei luoghi * In una 
epoca di transizione rispetto a 
Pio XII. il Concilio non li» fat 
to altro che riprendere cnian 
to, rispetto all'assetto cecie 
siast'co sotto Pio IX, aveva 
stab.hto Leone XIII nel 15X12 
per stabilire un cqu.libno tra 
la divisione ecclesiastica della 
citta e quella civile: * Conte 
nere la circoscrizione» di cia
scuna parrocchia nel rispettivo 
none, in modo che le parroc
chie posano costituire una sud 
divisione dei r.oni. anche ;'er 
sempliciz/are ed armonizzare 
la divisione ecclesiastica della 
citta con la e.vile *. 

In un recente documento in 
terno e italo dalla liinsta Dio
cesana. il Vicariato scopre il 
' decentramento amm lustra
t a o » l'urgenza di * una cor 
rispondenza fra strutture ci
vili e strutture ecle-iastiche » 
con il proposito di superare il 
concetto tradizionale della pre
minenza della Ch'osa .mila e.t-
tà per affermare che < la Chie
sa è nella città e per la città •>. 
Si prende «itto. inoltre, che 
•.- il pluralismo si in iinfesta 
come la cond'/ione culturale 
caratterizz iute dell'uni init.ì e 
come il presupposto stesso del
la realizzazione di una vit i co 
ìiiiinitaria >. per una ^ città del 
dialogo ». 

Si tratta, naturalmente, di 
un discorso appena avv.ato e 
che incollici ancora molte re 
sistenze. soprattutto dopo che 
il card. Polctti ha ceduto alle 
pressioni del gruppo dirigente 
della DC romana e ai condi/.io 
munenti del Vice gerente mons. 
Canestri (stolto per questa 
funzione frenante dal Vatica 
no), ma che ormai è irrever 
sibilo. Ksso è alla base di un 
progetto, clic sarà discusso nel 
prossimo mese di giugno dal 
Consiglio presbiteriale, secon 
do il quale le attuali 35 Pre
fetture della diocesi dovrebbe 
ro diventare 20. ossia (piante 

La divisione in cinque settori 
Pesantezza dell'apparato gerarchico 

e scarsa autonomia dalla S. Sede 
L'eredità dello stato pontificio 

La riorganizzazione avviata dal 
cardinale Dell'Acqua e portata avanti 

da Poletti - Le prefetture diocesane 
corrisponderanno alle circoscrizioni 

sono le c i i i o scn /on i civili, e 
da un.t.i ainm.nistrativo vci-
ticistiche. clic sov l'intendono 
alle parrocchie, dovivblvro 
trasformars ' in «, federa/ioni 
di p.irrocch e > 

Intanto, su un piano orga
nizzativo ed operativo, la dio-
ces' è stata già suddivisa in 
cinque settori, e alla muda di 
ciascuno di essi è stato posto 
un vescovo ausiliare del Vi 
cario. 

Va promesso che la superfi 
eie della dioces' romana !>'< t U5 
chilometri quadrati) non cor 
risponde esattamente a (inolia 
del Comune di Roma (1.307) 
perché la zona oltre '1 raccor
do anulare nel settore ovest 
(La Storta, la ('ìustmiuiia. 
Fregene. Fiumicino. M.icc.ire-
se. Torriinpietra. ecc.) appar
tiene alla diocesi di S. Bufi
li a. 

La popolazione complessiva 
compresa nella diocesi di Bo

n n e di 2.(>58.000 

Giovedì e venerdì a Centocelle in piazza dei Mirt i 

Due giornate di iniziative 
per l'occupazione giovanile 

Dui» t: onv. te di mtmifestazione e di dibatt i to con i 
giovani dei quartiere .si terranno giovedì (con inizio «He 
ore lOi e venerdì in piazza de: Mirti. L'iniziativa e stata 
indetta <\A] rucleo promotore della «lega dei giovani occu
pati e disoccupati» di Centocelle. Obiettivo della manite-
strzior.e è la costituzione effettiva della lega, quale organiz
zazione unitaria dei giovani occupati e disoccupati della 
ZOIK'. in ; t*"ito collegamento con il movimento .sindacale e 
le forze democratiche che s. battono per un diverso svi-
lunno eco,ionico della regione, nella quale sono oltre 100 
r.ji'i ì .ziovar.i in cerca di prima occupazione 

E' lurc.-.snr.o prevedere subito — secondo i promotori — 
l'elabo'M/ione di una piattaforma d; lotta per la realizzazione 
di un p:r.ro complessivo d, preavviamen'.o al lavoro, da: 
corsi d, qualificazione professiona!0 al fondo nazionale per 
l'.nip.ego de. giovani disoccupati in opere di pubblica utilità. 

Il confronto sui temi di un assetto diverso ha spazio sempre più ampio nella battaglia di massa 

La nuova coscienza urbanistica 
Il valore del convegno organizzato dal PCI al teatro Centrale - Si delinea la fine della separatezza tra forze politiche e culturali - Petroselli : 
« Il fronte della dilapidazione delle risorse nemico principale di Roma » - Una pianificazione capace di dare riferimenti certi agli imprenditori 

Le vicende eh» han.io por
tato A'.'.A formazione del PHG 
di Roma e alla aii.i mane t ta 
concreta app.ic.iz.one s. .-o 
no colonie l'altra matt ina, al
la terza e ultima giornata de' 
convegno dei PCI su rasa e 
urbanistica, di u.i 'a'tra v va 
te.itimon.anza. d uno dei prò 
tagon-st: de.la brtag"..a ur 
n.m .st.ca p : r Homi .*--'.. 
ann. '50 r vo. :ì professor 
Liiigi P.cc.nalo Limiti d.%". 
p.ano. varchi '.asciati aperti 
a.la specuiaz.one? Si. certo 
— ha detto — i i n n t r a " . 
che segnano Io .strumento ui-
banistico del '62. MA non d. 
montichiamo che d: fatto ha 
operato in tutti qaesr. anni 
un namip.ano . un. comp.es-
so d. forze e ri. .ntere-s. <-.ie 
ha fatto crescere la città in 
senso opposto a quello :r.d.-
ca:o dal PHG 
*£. tuttavia non e solo quo-
sTb che fa del PRG de! v>2 
uno de: principali nod. pol.t.-
ci ancora aperti C e una cr.-
tica di fondo n\ muovere. 
anche se e.ssu — ceni» ha sot
tolineato nel s/jo interven'.i 
a chiusura de. lavori .1 c.s.n 
pajno Lui?. Pttros?'.'.:. d?'..* 
D.rez.one e fegrotar.o della 
Federazione romana de'. PCI 
— non vuol certo rappresen
tare una separazione o una 
scissione da quelle forze cu.-
tura'.i moderne che -spiraro
no !e strut ture del PRG. la 
dove in precedenza c'ora -o'.o 
arbitrio ora non 5i può non 
riconoscere che concep.re — 
— come accadde — i- PRG 
in rapporto alle prov..*:m: e 
illusioni, allora predominanti. 
su un tipo d: sviluppa econo
mico illim.tato e indefinito. 
costituì un elemento di su
balternità delle forzo cu'.ti-
ralt proprio rispetto a quelle 
previsioni mistificanti. 

Certo, oggi le cose sono 

profondamente camb.ate. E 
da queste» mutamento e 3ca-
tur.ta la pis.s.b.l.ta d: un 
oonvemo rome quello rie' 
.(Centrale^. Che ro s i l'na 
re-o piss.b.lo0 Da 'in lato 
lo sfondo d. una cr.-. gra 
ve acuta, dramma:.ea del 
Paese e del.a r an . ' . t . e -.a 
e: omnia a ohe po'. ; . n e ino
rale. da'.!".»"!r". .1 pe-> :m,ì 
vo de! movimento operaio e 
al s'io intorno del PCI. par 
t.to d. lotta e d. governa. 

Programma 
comune 

Q.ia'.. ~ono ur. clem,',iv: -
-. e cn. tsto Pr.-.s;? . — a" 
torr.o a. qual. c.^'r'.;.:" J . I 
programma comune dee for 
zc di sinistra e dorr.oora: che 
eie. facendo perno ;u : l : in 
teres.si de. ".avir*tori, face a 
quelli di tut ta la città, di tut to 
.1 popolo? Certo, esistono no-
d. po..;-.e. r.o.i .scolti, ma pure 
rondiz.on. nuove per la ci-
struzior.e d. questo proàr^m 
m« Ar.z.tutto. s. del.nea .a 
f.r.e de"..<i s^p.,ra*ezz,i tra for 
ze p3..t.ciie e cultural, aoe :• 
za'a la gabb a del Coltro s . 
niatra. M e apena una nuo
va fase. Allo spallo, poi. <±b 
b.amo «rrand: bàtiaz. .e comu
ni — a.rune vittoriose — d. 
cui va sotto' .neato :'. valore 
non solo romano ma nazio
nale - il tipo d. revis.one del 
PRG. 'a pertmetraziono e :\ 
piano delle bordate, l'edilizia 
e.-nnamira o popolare o. .n 
e=.-a. il ruolo delle rooporati-
v.-1. .! verde. -. serv.z-.. Infine, 
d. fronte ai guasti terr tbil.. 
e ?3rta m quost. anr.-. nella 
città una nuova cosr.onza ur-
ban'sf.ca. partendo dalla lot
ta per soddisfare ì bisosmi, 
anzitutto quello della c**.\, 

ossa ha introdotto valori che 
occupano una parte sempre 
i)iu amp.a della battaglia 
ideale e culturale di massa. 
Ecco, qupsio e i'. processo riie 
va in d.roz one appunto d.--
g'.. element. d. un program
ma comune 

Per andare ava:ìt. è deci 
si-, o pc.rs. la questione di 
qu.i'e r.tp.tale cLbba o^ . ' . e 
Roma. Va presa consap.'vo 
lez/a che t -sa non potrà 
assolvere la sua funziona di 
c a p t a l e de.'a seconda t a p i a 
delia rivoluzione democrati
ca e . tn i . i .K -:a. sL. n D n >; 
ri.solve .1 probeina di una 
c.tta p.u ord.n.ita e p.u g.u-
sta. in breve della qualità 
d imoerà : ca de..a vTt E" 
questa l.t bi>? d. jr.j r.vio'.a 
.dea per R ima: m i qua'.. 
g.. ob.e"".-.-;' T e . fondamen
talmente la mod.f..-» e i'.mi 
pl.amento de.la bise produt-
t va. agr.rola e industriale. 
su t u f n :. te .r . ior.o regio
nale. la riforma demorra t i r i 
e il decentnrr .eivo dello Sta-
*.o e d*>i.a p ìb j r.\ im.x.n. 
sTaz.or.e. la qua'.if.caz.or.^ 
dr. s e r \ . ' . .n una \ : v o n e 
che f.nal.zz. .n prima luogo 
.a scuo'a e l'uri.\ers.ta a 
ques 'o t ip i di sv."zuppo 

D. tut to questo tiene conto 
la nostra lotta su'. PRG. Ci 
bat t .amo per lappile«z.one di 
a'.cune p \ r t . non at tuate- ma 
sapp.amo che c o presuppone 
un governo d. questa revi
sione che assuma gli ele
menti di un nuovo sviluppo 
e che abb.a a buse una mio 
va fa-e di co.ord.namento e 
d. co.liborazione con la Re
gione 

Al tempo stesso, occorr? 
continuare e vincere la bat
taglia contro ì centri speci.-
l a t iv . i centri fmanz.ari, che 
poggiano sulla dilapidaz.one 

' delle r i so rse una presenza. 
i la loro, che fa parte organica 

de. s.stoma d. potere de a 
• Roma, e d i e sii c i s i anz. si 
, e retto E questo e .1 punto 

d. maggior re>pop.sab:lita dei 
> cove.-n. c.ip.to'..n. democri 
' sf.un. 
! Q-.i' s* i io*\i. : ut \ u : a — ha 

prr.-ezuito Pe*ros<\l. — c e 
ri.a ir-) ab'o..i g a aperto uno 

1 -paz... nuovo p r forze mrii-
, s*r:a . e setto.-, nuovi d. .m 

premi tona .ta ed..e a Roma. 
; Cosa può ramo.a .e a quc>'o 
i r.guardo d i par"e d. un pò-
i tere democrat.co a Rflin.i1 

i V^ anzitutto l'.opportun.ta 
; per forze imprend tor.al: d. 
i prendere parte, eronom.ra

mini e e -ar..«".mente, tra .! 
f.or.'e dr la grive i.b-e.a e 
one-ta -- la grande magg.o 

> ranz i — m e vuole lavorare 
I pe-- il r.scatto d^'.ia capitale. 
i E eamb.a una quest.one cer. 
! trale. e-senz.a.e In tutti qu^-
' st u rn . . ,'. p.vere pubblico 
| hu parla*o di pr.ogrammaz.o 
I ne ma nel .ombra concedeva 

favor, e costringeva le forze 
irr.orc nditona. . a una pra 

I t .ra avv.lente a. .« quale, .n-
; f ne. anche es-e hanno f-
I n:*o con .1 r .b: "..ir-:. Mi no. 
I cred.a.iio a i n a p.an.f.caz.o 
i ne. a un programma che a 
j que.-'e forze può dare nfe 
I rimenti certi, nuovi e garan-
i t.re onesta e r.gore amm.-
[ niatrativo Questo può affer-
I mare di fare un part i to co-
i me il nostro eh.amato a con

correre a un nuovo patere 
democratico. Rispetto a que-
s'a prospettiva, solo un pu 
gno di privilegiati, di cor
rotti. di prepotent. può avere 
timor.. 

Certo — ha detto ancora 
Petrose:;: avviandosi alla 
conclusione — la situazione 
è segnata da incertezza, an

che sulla po^.s.bà.tà d: dare ; 
a Roma, con le elezioni am- | 
m.n..strat:ve. un primo sboe I 
co concreto o: temi in discus- j 
.-ione. Lanciamo da qui il J 
nostro appello.' anz. tut to a\ j 
PSI e pò. a tutti i part. t : • 
democratici, perche il cor.-: I 
g'.o comur.a'e e p r o v . n r a ' e ' 
s: p r o n u n c i o s-illa nc-Cssi'a 
d. tenere al 'a scadenza pre-
v.sta .e e.e/.oni amm.n:.-:ra- ' 
t.ve. non nel interesse d: un ' 
part . to ma d. *ut!a la c f > . 
L'na DC cnc .si a--,jme.--.- lì 
re.spon=<ib.l.-a d. Ostaeo.ar-^ . 
.1 voto «tpr.rebbe d. fat to uni • 
fave d: cr.s. al Comune e al.a , 
Prov.nc.a digli sbocchi in- J 
e r t i «* .mpr«vei.b.l: N'o. la- ] 
vnr.amo in d rez one nppoe.t . , 
ma e .« tut t . e . : den ; " che J 
prima c.ond.z.one di un co.- i 
retto r i p p o ' t o *ra le forze j 
p o h : . n e e , impegno a con- ! 
-ontire che . cit tad.n. ro : 
mar., vct.no. per r.nnov r tre 
:". cons.^l.o coinuna'e. le c r - • 
coscr.z.on.. .. rons.gl.o prò ', 
v.r.c. .e , 

i 

Buon governo i 
e risanamento ; 

Al fondo dei mah d. Po- ( 
ma v'e stata U pregiudiz i j 
le contro il PCI. forza pò 
polare d. lotta e d. governo ! 
Ogci. Ce ancora una novità 
Il mantenimento d; questa 
pregiudiziiìe non solo impe
disco di dare un governo al
la capitale, ma significa ren
dere ingovernabile il Comu
ne di Romi . condannarlo 
alla orisi istituziona'o 

E' da questa ragione, oltre 
che dai titoli morali e poli
tici acquisti t i nelle batta
glie di questi anni, che sci- i 
tunsce la nostra parola di I 
ordine: buon governo di Ro- i 
ma con il concorso di tu t te ; 

le iorze dcmrx ra t .d ie e pò 
polari: a.-.che il PCI (on le 
s'i»» bmd.ere e il ^uo pro
gramma al governo ri. Ro 
ma. per i' risananv n 'o e il 
rinnovarci» nto d»-.li e ip . ta 
le del P a c • 

Giuliano Pra-e i ( o i - . ' l r -
re (oir.un i'c ton.'in.-f.t e 
' . i c pre-.dt n ' f ri» !'.i <m: 
m i - s r>V.f r r - i - . . . a r " a l i a l i i o 
n,t. aveva ni p-ecr-'l-n/.. :<r 
tn.ir.ea'a la nrcess.ta di cr.; 
'egire ' i *>-».:*.ri annonar « 
a.ii f-is/ della pro'I i'.or.p e 
della d.s-r buz.one. r.lanr.aii 
do .n questo contcs 'o hi fun-
/ ono di gr.ond: <-*ni**Tire pub 
ni.che con.e li reniro a-:.-. 
A merc-.to «ti f..,r.. . nun . . 
n.ercati general, ria reali/ 
za re 

G.ovanni Guerra, fon- -
gl.ere con.urn.o dei PCI. h i 
ricorda*») i. r> =o e .'. valo-e 
eieile ba't.igl.e p r r Ta CH.M. 
l'.ng Alba-a. deiìACr.R. ».. 
roncordi to su.la p.ev s.one
ri: fabbisogno eli edii.z.a ah. 
tatiVrt e ha ^cttonneatei 1 ih 
norme r . e .n fumeiTo d-. C<> 
rr.'jn. l.T.itroii a'.a e.«p.ta.« 
Serg.o Baiei.r.i r/el com ta*o 
regionale ù ..itc-a de! niov -
mtr.to coop-rat.vo. .-i v sof
fermato >u! ruolo dell ed:'.-
z.< coopeiit .va mentre F i -
nato N.cohr.i. arch. tetto e 
consigliere con.un.sta delia 
I rircoscnz.one. ha :nqu«-
dra to il problema del centro 
stocco in quello p.u gen •-
rale de . . i tra.sformaz.one 
della e r t a esistente Hanno 
proso anche la parola l'ar
chitetto G u n r t r i o M che! . 
della Federazione lavoratori 
delio costruzioni. Marcel.o 
Pazziglini. segretario de'>t 
h?zione comunisti di S Lo
renzo. l 'arch:t"tto C i p p i 
bianca. dcll'IACP di Roma e 
l'ing. Piroddi. c'olllstituto 
nazionale di orchitettura. 

anime: !< 
parroci Ine sono 270 ed ì sacci 
eloti addetti 1.170; le altre chu 
se seno t'a(!; le Case religiose 
ìiuiscli.li .sono 4(Jri e ciucile 
leinininili sono 1.00(5; 1 sacer
doti residenti sono 3.400; le 
suore IH 00(1; le scuole catto-
lieli" materne, elementari. 
inedie interiori e sii|>enori so 
no 802 e Li |Kipe.lazione scola-
stiea è di 112.Ufi rispetto a 
quella delle scuole .statali che 
è di -ltMi.071 

Il .settore centro, che si 
estende entro le mura nurelia-
ne. ha una popolazione di 
18.t 000 abitanti. Essa compren
de: 4." pu rocchio e 220 altre 
cinese, con liKÌ preti addetti 
(le basiliche vanno considera
to a par te) : 187 Case di isti
tuti religiosi maschili e 212 
femminili: 120 scuole con 
14 lif>7 studenti. Il vescovo re
sponsabile è mons. Plinio Pa
scoli (71 anni), di formazione 
tradizionalista. Il settore- è do 
innato da istituti e dicasteri 
ecclesiastici pontifici. 

Il settore nord (comprendo 
i <|u.irtieri Parioli. Prati, 'l'oi
di Qirnto. Prima Porta, Val 
.Melania. Monte Sacro. S. Ba
silio. ecc.) ha una pol luz ione 
di .Kw.OOO abitanti. Le parroc
chie- sono CO; altre chiese 9f>; 
ì sacerdoti addetti 271: Case di 
istituti religiosi maschili 50 
femminili It'5: scuole 1C>2. con 
2-1577 .studenti. E' questo il 
settore dove pullulano molte-
e lussuose ciniche gestite o 
controllato da Ordini religiosi 
o panirol-mosi. 1^ più grandi 
opposizioni al convegno sui 
<- mah s eli Roma sono venute-
eia questo settore che- e'- diretto 
eia mons. Oscar Zunera ((il 
iriih). un conservatore mode
rato. ru i sul quale c'è l'ombra 
eli mons. Angolini. 

Il .solforo e.sf (S. (i',eivanni. 
Tiiscedano. CVntorollo, Acquo 
dotto Felce-, Appia. ecc.) è il 
più popoloso e con molti fer
menti soprattutto ne-llo borga
te. Ha una popolazione di 
804 000 abitanti: 62 parrocchie-
0 '.Ti altro chiese e-em 263 sa-
oerdeiti addetti: Case eli istitu 
t; religiosi inasch.li 4!) e 141 
femminili: vuole 176. con 
25 '"57 studenti. Il settore è di 
n t t o da tnons. Biagio Vitto
rio Te Tenoni <C>2 anni), un 
e-o IM rvatore illuni.nato co 
«-tretto ;i tollerare una conto-
s'azoie- che csplofle- dalle par-
rooe h e 

Il settore 'IKÌ iva da!!'App:a 
f.no a Ost i e.ci i cjiiartieri 
Apj>:o. Magi.aia con elon Lut 
t e S Paolo con elon Franznni. 
Ì E I R e- co i elon Surdelh a 
Os*. i) comprende una popola-
z >ne el. HI4 UKI .-•') fanti; 42 
pi r r«« ' i i , - e /» .!'•>• ( h f v : 
155 -acerei-e a ir}. •• ; Ct^o d 
i-t t.i*. r«'igiosi maschili 45 
« ft -nm -i 1. 31: «/•!:.«'e 90 otri 
12 551 <•:<:• ì' . I! s, «toro è d: 
r» *•«• eli ,i:i;)-'it s, \-f me--. 
da nmiiì. ( "-•iii'it-- Riva, il 
p'i'i g.->v tr>- vedovo r anch--1 

1 p u .cp r 'o al! i < ,1* i-.i eo i 
ti-mir r.i-,e i K' u'i sostenitore-
e o i v n ' o d-I!a 1 no.i eviviliaro. 
Hi v -Mio «1 r-s-tnte ?a C>» 
ni in *.» -i S l'.fi'o «ompendo 
i n atto d < r.co*x-.l;.izi07K> -
co i don Franzoni. 

I! w1l ,re 'ne^t (M. Verde. 
Pr.maiale- . Balduina, Vigna 
Clir.i. Tr.onfale. M. Mario. 
Aure! a) e .imprende molti isti
tuti • ei.'a s'eri iat:ean.. Ha 
a i i popo'az •» >• d. 787 OnO ab.-
t n : : *U p i r r . ceh e e 1.58 altro 
e i e . - - eo:i 2S5 sacc-rd-i'i ad
detti: C.is" di istituti reI:g'o-
s: m a - . h i 15*2 e 424 fommi-
n li: 25-5 s. uo>. coi 3.» f<62 stu 
(Kit . I! Mature e dirotto da 
mon- R o m g o Ragone-s. i n 
i . t t rbese d: 55 ann. eoe o r 
c i eì- barcamenarsi tra le Ca
se generalizie che gravano 
s i!Ia sua zona o la popolazio 
ne s--- .o!og.eumente diversa. 

Se qux-sta sudd.visiono è .1 
se^io el, un approccio più rea
le con la compa-s-sa problema-
tiea della c.ttà. marna ancora 
d i parte delia d.ocesi. un in-
d.r.zzo pastorale unitario. N'on 
è un caso che il discorso del 
convegno del ID74 abbia regi
strato una battuta d 'arrMto. 

Alceste Santini 
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